
di Patrizia Ginacotti
RIO DE JANEIRO

Nuvole gonfie di pioggia nel cielo di Rio de Janei-
ro. Dopo 13 ore di volo, sfreccio in auto dall’aeroporto Tom Jo-
bim al Santos Dumont per incontrare l’uomo politico brasilia-
no più impegnato del momento. João Luiz Silva Ferreira, detto
Juca, fa la fila come tutti gli altri passeggeri e s’imbarca in eco-
nomic class: il 28 agosto è stato nominato dal presidente Lula
ministro della cultura del Brasile al
posto del dimissionario Gilberto Gil
ed è così indaffarato che posso inter-
vistarlo solo nella sospensione spa-
ziotemporale di una aeronave, vo-
lando con lui da Rio a São Paulo. Il
22 ottobre sarà per la prima volta in
Italia come ministro, ospite dell’am-
basciata del Brasile al ricevimento
di apertura del festival del film di Ro-
ma, che quest’anno ha dedicato il
suo focus al Brasile. Il 23 inaugurerà
il festival della creatività di Firenze,
anche questo con il Brasile al centro
dei suoi interessi. Decolliamo.

Signor ministro, essendo mol-
to meno noto del suo prede-
cessore, vorrebbe raccontare
la traiettoria politica che l’ha
portata dalla lotta al regime
militare all’incarico di gover-
no?

Ho 59 anni, la mia determinazione
a fare politica nasce perciò in pieno
regime militare. Il 13 dicembre
1968, lo stesso giorno in cui il gover-
no militare decretò l’atto costituzio-
nale n.5, che legittimava la violenza
della dittatura, io venivo eletto presi-
dente della União Brasileira dos
Estudantes Secundaristas. Coinci-
denza non delle più favorevoli. Pas-

sai dalla clandestinità, alla resisten-
za contro il regime, fino alla prigio-
ne e all’esilio. Restai fuori dal Brasi-
le una decina di anni, di cui 7 a Stoc-
colma a studiare da vicino il movi-
mento politico europeo, anarchico
e comunista, leggendo Marx e
Gramsci, che fu il mio principale
punto di riferimento. Poi andai a Pa-
rigi, dove mi laureai alla Sorbona in
sociologia dello sviluppo, ma così
come accompagnai la nascita del
movimento studentesco, seguii poi
il suo declino, fino al crollo delle
ideologie. Arrivai a pensare che io
stesso non mi sarei mai più occupa-
to di politica.

Cosa la fece cambiare idea?
Le disuguaglianze sociali del mio pa-
ese: tornando in Brasile dopo l’am-
nistia, ho sentito che di fronte a una
situazione così spaventosa non
avrei mai potuto restare indifferen-
te o rifugiarmi nel privato. Ho inizia-

to a ricompormi come essere politi-
co, partendo da iniziative sociali
per il recupero dei meninos de rua,
come il progetto Axé, di cui sono sta-
to coordinatore. Parallelamente en-
trai nel partito verde, fino a essere
eletto assessore all’Ambiente della
città di Salvador.

Risalgono a quell’epoca i suoi
primi rapporti politici con Gil-
berto Gil?

Tutto nacque da una amicizia di
lunga data che ci portò poi, negli an-
ni 90, a fondare insieme la Ong am-
bientalista Onda Azul. Quando nel
2003 il presidente Lula scelse Gil co-
me ministro, lui mi chiamò per esse-
re il suo segretario esecutivo.

Seguirà il percorso del mini-
stro uscente, che si è dimesso
per dedicarsi completamente
alla musica, o cambierà rotta?

Seguirò il suo tracciato, il lavoro che
abbiamo fatto insieme fino ad ora.
Questa è anche la richiesta del presidente Lula. Nel primo mese di gestione
Gil disse che avremmo trattato la cultura in tre dimensioni: come fatto sim-
bolico, come diritto alla cittadinanza e come economia creativa. Mi sembrò
che dettasse le linee guida fondamentali per un moderno ministero della
cultura. Abbiamo girato il mondo, ma confesso che non ho mai incontrato
un ministero della cultura che avesse elaborato una formulazione comples-
sa della gestione culturale paragonabile alla nostra. Gil continua a essere il
nostro scudo protettore, il nostro outdoor e il nostro ariete. Senza la sua pre-
senza non potremmo continuare a resistere contro settori del governo che
non apprezzano le nostre scelte, e considerano il problema della fruizione
culturale del tutto insignificante. E dirò di più: è stata una vera fortuna che
un grande artista popolare si associasse a un grande presidente popolare
per dare dignità alla cultura nell’ambito del nuovo progetto di nazione anco-
ra in corso.

Cosa è cambiato nella gestione del ministero in questi anni?
Prima il ministero non era semplicemente all’altezza della propensione alla
creatività artistica del popolo brasiliano. Eravamo nell’ambito dell’incarico

di prestigio, non in quello del soddi-
sfacimento dei bisogni culturali del
paese. Gil ha prima di tutto allarga-
to il concetto di cultura: è cultura
anche tutta la produzione simboli-
ca che va dalla gastronomia regiona-
le al video game, dalla capoeira alla
sapienza dei popoli indigeni. La li-
nea che trovammo fu quella del
doppio scambio: maggior valorizza-
zione della cultura popolare, mag-
gior accessibilità alla cultura erudi-
ta. Il concetto di cultura è ora inglo-
bato tra le necessità di base, cibo,
casa, salute e istruzione. Ed è un di-
ritto, che lo stato ha la responsabili-
tà di rispettare. Per occuparci della
cultura come ci si occupa di una di-
mensione umana fondamentale,
non possiamo quindi ignorare il
problema dell’inclusione sociale di
larghe fasce della popolazione, quel-
le escluse da tutto.

Cosa intende per esclusione
dalla cultura? Siete in posses-
so di dati statistici?

Il ministero della cultura era l’unico
a non aver mai richiesto una relazio-
ne dell’Ibge (Istituto brasiliano di ge-
ografia e statistica) sulla situazione
del paese nel suo settore. Lo abbia-
mo fatto noi e proprio pochi giorni
fa sono arrivati primi risultati: spa-
ventosi: il 92% della popolazione
brasiliana non è mai entrato in un
teatro o in qualunque altro luogo
dove si produca cultura, si leggono
in media 1,8 libri in un anno, solo il
10% dei municipi sul territorio na-
zionale possiede un luogo deputato
alla cultura, teatro, sala cinemato-
grafica o sala mostre che sia. Inoltre
il 92% dei brasiliani non e mai entra-
to in un museo e l’ 80% non ha mai
assistito a uno spettacolo di danza.
I brasiliani che vanno al cinema
qualche volta l’anno sono appena il
13% della popolazione. Per contro,
nell’ultimo anno, il Brasile ha pro-
dotto ben 90 film, molti dei quali di
autori che hanno beneficiato degli
incentivi promossi da noi. Un bel
paradosso.

Pensa che si possa curare
l’aspetto culturale separata-
mente da quello sociale?

No. Il progetto di nazione Brasile è
tutto collegato e non sarà completo,
non sarà sostenibile e non sarà pro-
fondo se non si includono cultura e
educazione da un lato, sostenibilità
ambientale dall’altro.

In questo senso come avete va-
lorizzato le culture indigene
che vivono in rapporto con un
territorio a rischio?

■ BRASILE ■ INTERVISTA A JOAO LUIZ SILVA FERREIRA, DETTO «JUCA», NUOVO MINISTRO DELLA CULTURA ■

Un ministero visionario

FESTIVAL DI ROMA,
A PARTE IL SAMBA
TROPPI GLI ERRORI
di Roberto Silvestri

Anche quando le borse
crollano si va al cinema, perchè il ci-
nema non è divertimento, ma indi-
spensabile ricambio emozionale,
come scrissero gli storici Usa del
Grande Crac...Dunque. Una mac-
china-festival come quella di Roma,
tuttora in rodaggio (ma Cannes ci
ha messo 20 anni per diventare Can-
nes), nata da una idea forza sensa-
ta, ma ancora senz’aura, ha trova-
to a intralciarne lo sviluppo peri-
colosi ideologhi della cultura em-
bedded. E di straordinaria incom-
petenza proprio lì dove li pensava-
mo virtuosi. Sul terreno del pa-
triottismo. Invece non si tutelano
gli interessi nazionali quando si
intasano i festival internazionali
(di qui) di film, divi e propaganda
tricolore, secondo l’immaginario
fatto diktat di Alemanno e squadri-
glia (sono i festival internazionali
all’estero che dovrebbero invitare
i nostri film, se no rievochiamo la
farsa dei gerarchi che imponeva-
no bufale zeppe di loro amanti-at-
tricette o amanti-attricetti, come
su MediaRaiset). Infatti, così facen-
do, si è solo maleducati e prepo-
tenti. Si allontanano talenti, opere
e capitali stranieri. Si offusca l’im-
magine, comunque originale, ab-
bozzata da Veltroni (creare una
festa internazional-popolare del
cinema, invece di un festival istitu-
zionale. A proposito: tutti i centri
sociali sono stati ricoinvolti nella
kermesse 2008?). Si vanifica perfi-
no l’allargamento di un «Market
dell’audiovisivo», salutare per
l’economia non solo capitolina, e
che aveva schiodato dalla pigrizia
abituale perfino le casse della Ca-
mera di Commercio del Lazio. E
Gianluigi Rondi, che Bettini ha
azzardato come suo successore
invece di un manager (ma non
sono già troppi i direttori artistici
a Roma?) quando sbandiera il suo
amor patrio da Marzullo, fa bene,
se la pensa così. Ma se poi fa di
tutto per perdere (astuzia? mestie-
re? mancanza di allenamento?
noia?) W di Oliver Stone, conse-
gnandolo a Nanni Moretti, e sosti-
tuendolo con il duetto Pansa-Soa-
vi, qualcosa di grave gli è succes-
so. Quando si è investiti di una
così alta responsabilità finanzia-
ria, è sulla qualità artistica e com-
merciale obiettiva delle scelte che
ci si gioca tutta la morale della
storia. Roma deve proiettare il
meglio che c’è, dal blockbuster al
documentario (genere indigesto a
Rondi) al corto sperimentale. Se
no, direbbe quell’amabile delin-
quente di John Carpenter, «è già
un festival morto». Una manifesta-
zione che intasa le caselle con ma-
teriale innocuo o disinnescato,
invece che infastidire papi e re (a
proposito: per il 2009 propongo
un focus: travestiti e transessuali).
La Festa di Roma, la cui III edizio-
ne si avvicina (22/31 ottobre), Bra-
sile a parte, e forse Extra cui è sta-
to storpiato il nome per farla di-
ventare sezione minore, non Su-
per, offrirà comunque Missing di
Tsui Hark (cinese), in unica proie-
zione, 30 ottobre, ore 16. Se no la
Lega chi la sente...

«Il concetto di cultura è ora inglobato, in Brasile, tra le necessità di base, come lo sono cibo, casa, salute

e istruzione. È un diritto che lo stato ha la responsabilità di rispettare. Non possiamo quindi ignorare

il problema dell’inclusione sociale di larghe fasce della popolazione, escluse da tutto, non solo dalla cultura»

Le due foto grandi
sono di Pierre Verger.
Sotto Juca Ferreira
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IL BRASILE A ROMA

Alla III Festa di Roma (22-31 ottobre),
«focus sul Brasile», in 5 parti: 1. 10 film
recenti (opere di Walter e Mauro Lima,
Morelli, Joao Moreira Salles, Farias, Garden-
berg, e il campione d’incassi Estomago) e
retrospettiva (omaggi a Vinicius de Mora-
es, Verger, Paulinho Da Viola, ergio Buar-
que de Hollanda, Niemeyer, i doces barba-
ros, Nelson Freire, Tom Zé, Antonio Carlos
Jobin). 2. Incontri con Nelson Perira dos
Santos, Coutinho, J.M.Salles, Montenegro,
Diegues, Veloso... 3. Concerti di Caetano
Veloso e Fiorella Mannoia. 4. La mostra, le
fotografie di Pierre Verger, l’occhio che
ispirò Rocha e Nelson Pereira dos Santos,
«un ponte tra l’Europa, l’Africa e il Brasile»
(Jorge Amado). 5. Be Brasilian. Festa in
piazza Navona, regia di Arto Lindsay, con
Gal Costa, Ile Aye, Spok Frevo Orchestra,
scenografie Ernesto Neto. Da non perdere
Jogo de Cena del documentarista Eduardo
Coutinho (suo Un uomo condannato a
morte, sull’assassinio di un leader dei sem
terra): un gruppo di donne/attrici racconta
la propria doppia vita e i limiti/poteri della
cinepresa. A lato l’omaggio a Adolfo Celi
«brasiliano» dell’Ente dello Spettacolo.

IL «FOCUS BRASILE» A ROMA

Il Manifesto
DIRETTORE
Mariuccia Ciotta
Gabriele Polo
DIRETTORE RESPONSABILE
Sandro Medici
DIRETTORE TECNICO
Claudio Albertini

Alias
A CURA DI
Roberto Silvestri

Francesco Adinolfi
(Ultrasuoni),
Federico De Melis,
Roberto Andreotti
(Talpalibri)
Con
Massimo De Feo,
Silvana Silvestri
E la collaborazione di
Roberto Peciola,
REDAZIONE
via A. Bargoni, 8
00153 - Roma
Info:
ULTRAVISTA
fax 0668719573
ULTRASUONI
fax 0668719573
TALPA LIBRI
tel. 0668719549
e 0668719545
EMAIL
redazione@ilmanifesto.it
WEB:
http://www.ilmanifesto.it

IMPAGINAZIONE
ab&c - Roma
tel. 0668308613
RICERCA ICONOGRAFICA
il manifesto

CONCESSIONARIA DI PUBBLICITÁ
Poster Pubblicità s.r.l.
SEDE LEGALE
via A. Bargoni, 8
tel. 0668896911
fax 0658179764
e-mail
poster@poster-pr.it
sede Milano
via Pindemonte 2
20129 Milano
tel. 02 76016293
fax 02 76312360

TARIFFE IN EURO DELLE
INSERZIONI PUBBLICITARIE
Pagina
21.000,00 (279 x 433)
Mezza pagina
11.600,00 (279 x 213)
Colonna
8.200,00 (90 x 433)
Mezza colonna
4.700,00 (90 x 213)
Piede di pagina grande
8.200,00 (279 x 141)
Piede di pagina piccolo
5.800,00 (279 x 93)
Quarto di pagina
6.300,00 (137 x 213)
Quadrotto
2.300,00 (90 x 93)

POSIZIONI SPECIALI
Coppia manchettes
prima pagina
3.500,00 (60 x 40)
Finestra di sezione
3.200,00 (90 x 93)
IV copertina
22.800,00 (279 x 433)

STAMPA
Sigraf srl
via Redipuglia, 77
Treviglio (Bg)
tel. 0363300330

Diffusione e contabilità
Rivendite e abbonamenti
REDS Rete Europea
Distribuzione e servizi
viale Bastioni
Michelangelo 5/a
00192 Roma
tel. 0639745482
Fax. 0639762130

ABBONAMENTO AD ALIAS
euro 45,00 annuale
versamenti
sul c/cn.708016
intestato a Il Manifesto
via A. Bargoni, 8
00153 Roma
specificando la causale

Abbiamo finalmente rivolto l’atten-
zione del ministero ai popoli indige-
ni. Può sembrare credibile e corret-
to il fatto che mai prima del nostro
arrivo il ministero della cultura del
Brasile abbia avuto un rapporto si-
stematico con la cultura dei popoli
indigeni? Come brasiliano lo consi-
dero umiliante e scandaloso. Un im-
barazzante segno di etnocentrismo
che abbiamo superato. Ma si da il
caso che, secondo la legge brasilia-
na, non sarebbe neppure possibile
sostenere finanziariamente i loro
progetti, perché i nativi non posso-
no entrare in possesso della docu-
mentazione richiesta. Noi, per aggi-
rare l’ostacolo, abbiamo trasforma-
to l’appoggio economico del mini-
stero in «premio», del quale hanno
potuto usufruire senza documenta-
zione alcuna. Purtroppo la nostra
burocrazia è totalmente anacronisti-
ca e inadeguata: innocua contro la
corruzione, ma perfetta per creare
difficoltà enormi alla gente che cer-
ca di ottenere i propri diritti.

Questo vale anche per la legge
Rouanet sugli incentivi alla cul-
tura detraibili dalle tasse, che
lei ha appena riformato?

Ho voluto subito apportare modifi-
che alle quali pensavo da tempo
per facilitare l’iter della domanda,
per democratizzare le scelte dei pro-
getti a seconda delle aree di azione
e dell’impatto sociale. Questa legge
basata sull’incentivo fiscale è ora re-
sponsabile per 80% degli investi-
menti in progetti culturali. Ciò crea
una certa sproporzione con i mezzi
impiegati dal nostro ministero, il pe-
nultimo del governo in fatto di fon-
di, che usufruisce solo dello 0,61%
del patrimonio gestionale dello sta-
to. Puntiamo a aumentare il nostro
portafoglio all’1%, come abbiamo
chiesto al presidente Lula, e a coin-
volgere maggiormente l’iniziativa
privata, ma anche altri enti governa-
tivi come il Fondo nazionale per la
cultura.

Che risposta hanno avuto que-
ste modifiche e quali sono le
altre misure che il ministero
adotterà per allargare la frui-
zione culturale a fasce di più
ampie di popolazione?

Posso dire che le nostre attività ci
hanno portato a essere tra i tre mini-
steri più graditi dagli elettori. Quan-
do siamo arrivati, non esisteva una
politica culturale, non c’era neppu-
re l’idea che la politica sociale fosse
anch’essa un modo per trattare il di-
ritto fondamentale alla cultura, sia
nel senso della fruizione che in quel-
lo dell’espressione. Abbiamo aperto
i primi 1.000 Punti di Cultura, luo-
ghi in cui si valorizza la cultura di
base e puntiamo a crearne 20.000.
Investiamo su un progetto naziona-
le chiamato Mais Cultura, che inten-
de formare giovani operatori cultu-
rali e facilitare l’accesso alla fruizio-
ne, con la creazione capillare di bi-
blioteche, cinema, teatri...

Il ministero darà un sostegno
anche ai gruppi spontanei già
esistenti?

Nelle periferie delle grandi città esi-
stono decine di migliaia di gruppi
culturali spontanei: proprio lì dove
il Brasile è più heavy metal, dove la
realtà sociale è più degradata, dove
la violenza è sovrana. Sono i luoghi
dove lo stato si fa vivo solo con azio-
ni di polizia, con sparatorie che han-
no conseguenze terribili per gli abi-
tanti. Quando arriveremo a fare un
censimento anche di queste aree de-
gradate scopriremo gruppi culturali
messi in piedi da artisti locali, da
musicisti, da preti cattolici, dalla
mães de santo, da gente che sa be-
ne quanto la cultura sia importante
per lo sviluppo dei cittadini. Qual-
che giorno fa sono andato a trovare
un gruppo di giovani a rischio, che
in pieno sertão pernambucano suo-
nava Bach, e anche bene. Perché
mai il ministero della cultura non
dovrebbe considerare queste realtà
come patrimonio e incentivarle do-
ve possibile?

Il ministero della cultura lavo-
ra in questi casi insieme ad al-
tri organi governativi?

Tutto è collegato: abbiamo firmato

un accordo con il ministero della
giustizia per la qualificazione cultu-
rale delle periferie delle grandi città.
Un altro con il ministero per lo svi-
luppo agrario per facilitare l’acces-
so al cosiddetto Territorio di Cittadi-
nanza che consiste nel diritto a una
serie di servizi pubblici da parte del-
le popolazioni rurali. Sono collabo-
razioni inedite che daranno esiti
nuovi. D’altra parte la società brasi-
liana sta mettendo tutto in discus-
sione. Indipendentemente dal no-
stro volere la gente sembra prepa-
rarsi a una nuova era nella quale tut-
to sarà ridiscusso. Qualunque sia
l’area della vita sociale c’è una do-
manda di modernizzazione costan-
te e noi risponderemo nell’area cul-
turale.

Il 22 ottobre si apre a Roma il
Festival internazionale del
film, che dedica al Brasile il
suo Occhio sul mondo/Focus.
Il festival si apre proprio con
un ricevimento all’ambasciata
del Brasile e con una grande
festa pubblica in piazza Navo-
na (ore 20), alla quale lei parte-
ciperà. È vero che in quei gior-
ni firmerà un accordo con il no-
stro ministro della cultura?

Sono entusiasta di partecipare al Fe-
stival. Ho visto che ci sono appro-
fondimenti con artisti come Fernan-
da Montenegro, incontri sul rappor-
to tra cinema e musica con Caetano
Veloso, mostre fotografiche, gruppi
afro e persino un concerto con i ra-
gazzi del progetto Axè, che io seguii
tanti anni fa a Salvador. Il 23 otto-
bre alla direzione generale di cine-
ma del ministero dei beni culturali,
firmerò poi, con il ministro Bondi,
un accordo che ridefinisce con più
elasticità le quote di coproduzione
cinematografica tra Brasile e Italia.

Si torna a parlare di cinema
brasiliano a livello internazio-
nale come ai tempi del Cine-
ma Novo. Cosa esprimeva
quel movimento per lei?

Una proposta per uscire dalla crisi
esistenziale nella quale ci aveva ca-
tapultato la mancanza di libertà,
l’arroganza del regime miliare. Una
estetica dell’inquietudine interiore
di cui il più visionario e radicale in-
terprete fu Glauber Rocha.

E il cinema brasiliano di oggi?

Come dicevo, si producono 90 film
l’anno e si tratta di una produzione
molto diversificata. Walter Salles,
Fernando Meirelles, José Padilha,
vincitori di premi internazionali, so-
no i più famosi e esprimono in ma-
niera diversa il disagio sociale, ma il
cinema brasiliano è in crescita an-
che per le produzioni minori, per
numero di attori e registi. Purtrop-
po il pubblico è ancora molto esi-
guo, anche perché la tv resta il gran-
de fenomeno comunicativo, il fatto
culturale più coinvolgente e accessi-
bile. Bisogna allearsi, perfezionare
leggi che facilitino gli incentivi tele-
visivi al cinema e all’audiovisivo e
arrivare a usare il video come il for-
midabile diffusore di cultura che po-
tenzialmente può essere.

Avete realizzato dei progetti
specifici?

In questo senso abbiamo avuto ri-
sultati eccezionali con il progetto
DocTv, che ha superato le più otti-
mistiche aspettative. Ogni anno
una commissione avvalla un dato
numero di documentari che vengo-
no prodotti con sussidi del ministe-
ro e anche grazie a coproduzioni in-
ternazionali. La conquista del pub-
blico è stata immediata: in pochi
mesi centinaia di piccole storie, real-
tà antropologiche, curiose, straordi-
narie o quotidiane si sono fatte stra-
da nell’etere.

In Brasile convivono forme di

pensiero e credenze arcaiche
insieme all’estrema moderni-
tà delle tecnologie e delle for-
me espressive contempora-
nee. In questa convivenza co-
me si comporta un ministero
che deve valorizzare e tutelare
entrambe le istanze del paese.

Questa molteplice peculiarità nazio-
nale fa anche parte del carattere vi-
sionario del ministero della cultura.
Abbiamo il massimo rispetto per le
tutte le forme di «ancestralità» pro-
prie della cultura brasiliana: per il
candomblé (il culto delle forze della
natura portato dall’Africa, ndr.), per
i popoli indigeni, per ciò che i porto-
ghesi hanno portato qui, ma allo
stesso tempo puntiamo senza al-
cun pregiudizio gli occhi sul futuro.
Su forme d’arte ancora da immagi-
nare, su architetture spaziali, tecno-
logie all’avanguardia. Abbiamo una
ricchezza immensa che è la nostra
creatività. Anni di dittatura, privile-
gi costituiti e diritti mal distribuiti
hanno reso difficile l’acquisizione
di questo patrimonio attraverso
una struttura solida, ma il ministero
della cultura ha avuto il coraggio di
tuffarsi in questo groviglio ad aprire
la strada.
L’aereo atterra a San Paolo. Il telefo-
nino ricomincia a suonare. Fuori
dall’aereo un militare sull’attenti
aspetta il ministro della cultura del
Brasile Juca Ferreira, ex clandestino
esiliato, per scortarlo gentilmente fi-
no alla sua auto.

In copertina: il «gatto selvaggio»,
simbolo degli Industrial Workers
of The World (Iww), sindacato
internazionalista rivoluzionario,
anti razzista e antisessista, fondato
nel 1905 in Usa

A sinistra 3 fotogrammi
da «Estomago» di Marcos Jorge
e uno da «O' pai O» di Monique
Gardenberg; poi Caetano Veloso, sua
madre e sua sorella Maria Bethânia
sul set di «Pedrinha de Aruanda»
e sotto Tom Zé in «Fabbricando Tom
Zé» di Decio Matos jr. In questa
pagina Tom Jobin; due fotogrammi
da «Jogo de cena» di Eduardo
Coutinho e 1 da «Santiago» di Joao
Moreira Salles
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■ ADOLFO CELI ■ FESTIVAL DI ROMA ■

Adolfo Celi, il ragazzo
tornato dal Brasile

di Marilia Cioni

Orlando Senna, 68 an-
ni, bahiano, regista (di 8 film, il più
noto dei quali, Iracema, è del
1976), produttore, sceneggiatore,
attore, insegnante di cinema e «mi-
litante» della generazione successi-
va a quella del cinema novo, ha di-
retto, dopo Fernando Birri, la scuo-
la di San Antonio de los Banos, a
Cuba, e si è occupato negli ultimi
anni della riforma del settore au-
diovisivo, nel team dell’ex mini-
stro della cultura brasiliana Gilber-
to Gil. Gli abbiamo rivolto alcune
domande sulla situazione del cine-
ma e della tv brasiliana di oggi.....

Il cinema brasiliano sembra
attraversare una fase parti-
colarmente felice, con una
quantità consistente di pelli-
cole di qualità, a parte i pre-
mi internazionali. A che cose
si può ricondurre questa cre-
scita?

C'è un fattore di carattere politico
e psicologico, che è l'arrivo di Lula
alla presidenza del paese: il presi-
dente operaio ha scatenato in Bra-
sile una enorme energia creativa,
che si è riversata fortemente nel-
l’audiovisivo. Un altro fattore è l'ef-
fettiva attività del governo volta al-
la democratizzazione della cultu-
ra, con il varo di politiche pubbli-
che per l'audiovisivo mai adottate
in precedenza e che stanno dando
i loro frutti sul mercato, con un
grande aumento della produzione
cinematografica, la riorganizzazio-
ne della tv pubblica, e l’inizio di
una riflessione sulle politiche di di-
stribuzione. Un terzo motivo, sta-
volta legato al caso e al destino, è
la fioritura, in questi ultimi anni,
di una generazione di registi ed ar-
tisti dell’audiovisivo molto forte,
probabilmente la generazione più
brillante degli ultimi 40 anni.

Ci sono elementi distintivi
per questa «generazione» di
registi ed artisti?

C’è un elemento che distingue
questa generazione da tutte quel-
le che l’hanno preceduta, ed è l’as-
senza di un elemento distintivo
unificante. Storicamente il cine-
ma brasiliano si è sempre manife-
stato sotto forma di movimenti,
scuole, tendenze, che raggruppa-
vano diversi registi sotto una cifra
estetica comune – è stato così
con i primi circoli cinematografi-
ci degli anni 20-30, poi con il cine-
ma novo, le commedie popolari
del periodo della chanchada, il ci-
nemão prodotto dalla Embrafil-
me, l’impresa statale di produzio-
ne cinematografica attiva negli
anni 80. Ora invece abbiamo un
cinema dalla varietà enorme, ato-
mizzato, sfaccettato: per la prima
volta in Brasile sono contempora-
neamente in attività registi di di-
verse generazioni.

Qualche nome da seguire
con attenzione?

I pionieri di questa generazione
sono Fernando Meirelles e Walter
Salles, creatori forti, seguiti da Ka-
rim Ainouz, Sergio Machado, Mar-
celo Gomes, supportati da vecchi
registi come Cacá Diegues,
Hector Babenco, Bruno Barreto
che a loro volta sono entrati in
una fase molto attiva, di rinnova-
mento - l'ultimo film di Bruno
Barreto, Ultima Parada 174, è

una delle cose migliori che ha fat-
to nella sua carriera. Inoltre, biso-
gna ricordare l’importanza della
produzione di documentari, che
hanno una grande visibilità – il
documentario brasiliano sta attra-
versando una vera e propria epo-
ca d’oro, ci sono titoli che riem-
piono le sale come film di finzio-
ne, con un numero di spettatori
davvero significativo. Inoltre, i do-
cumentaristi brasiliani stanno
sperimentando molto, rinnovan-
do l’estetica, il linguaggio del do-
cumentario. Tra questi Maria Au-
gusta Ramos, Eric Rocha, Marcos
Prado, José Padilha, documentari-
sti mossi da una nuova urgenza
di analisi psico-sociale del Brasi-
le. Peraltro, separare nettamente
documentario e cinema, realtà e
finzione, mi pare una forzatura in
quanto vedo sempre più spesso
documentari che raccontano sto-
rie vere mescolandovi elementi
di finzione, finzioni che si appog-
giano su fatti reali, così narrazioni
di finzione che non si basano su
nulla, documentari sperimentali
– un ventaglio fecondo di intrecci
linguistici e stilistici.

Quali sono «le cifre» del cine-
ma brasiliano di oggi?

Oggi in Brasile vengono prodotti
circa 100 film all’anno; l'anno scor-
so, ben 70 film sono riusciti ad ave-
re una distribuzione in sala. Si cal-
cola che nel paese ci siano circa

2000 registi in attività, sparsi su
tutto il territorio nazionale e che
quindi, per la prima volta, rifletto-
no un ampio spettro della com-
plessa realtà brasiliana.
Peraltro, il Brasile è uno dei paesi
che vede il maggior numero di re-
gisti esordienti – registi che stan-
no facendo film molto personali,
politici, psicologici, sperimentali,
con una gamma tematica ed
espressiva molto grande e varia, e
questa è una vera novità nel cine-
ma brasiliano che ne indica a mio
avviso la maturità. Una maturità
che riguarda più in generale tutto
il settore dell’audiovisivo: le pro-
duzioni indipendenti per la televi-
sione sono aumentate molto negli
ultimi anni, la AbpiTv - l'associa-
zione brasiliana di produttori indi-
pendenti per la tv ha un numero
sorprendente di associati, e per di
più distribuiti in tutto il paese,
non solo nelle città principali. Pro-
duttori e registi, quindi, legati ad
un territorio, uno stato, una regio-
ne, una città, che contribuiscono
alla diversità di visioni del mondo.
Il cinema brasiliano ha così acqui-
sito una enorme varietà tematica
e stilistica, che rispecchia l’enor-
me varietà etnica, culturale, politi-
ca, filosofica del paese.

La televisione brasiliana
non ha mai dedicato spazio
né alle produzioni indipen-

denti né al cinema naziona-
le. A questo aumento di pro-
duzione corrisponde anche
una maggior visibilità televi-
siva?

La distribuzione dell’audiovisivo
in generale, non solo del cinema,
è una delle questioni irrisolte che
il governo sta iniziando ad affron-
tare. La maggior parte dei bandi
di sostegno alla produzione più
recenti, fatti o monitorati dal Mi-
nistero della Cultura, prevedono
risorse per il lancio e la distribu-
zione dei contenuti prodotti, ed
esistono linee di finanziamento
che ne garantiscono la distribu-
zione televisiva. Queste misure
però sono solo l’inizio, perché la
distribuzione dei contenuti audio-
visivi brasiliani a livello nazionale
ed internazionale necessita di
una politica più complessa, intelli-
gente ed aggressiva.

Una delle iniziative del go-
verno che promette spazio
all’audiovisivo nazionale è il
nuovo – e primo – canale
pubblico Tv Brasil.

Tv Brasil è un elemento importan-
te della politica pubblica per l'au-
diovisivo ed è stata la mia ultima
azione al Ministero della Cultura.
Si tratta di un canale televisivo
pubblico indipendente, a distanza
di sicurezza dal potere politico ed
economico, pensato proprio per
dotare il paese di un’emittente
pubblico e anche per dare spazio
alla crescente produzione audiovi-
siva nazionale, sia documentaristi-
ca che cinematografica. Il canale è
ancora in una fase iniziale, ma ha
già portato degli aspetti di novità
nel panorama televisivo brasilia-
no, in particolare per quanto ri-
guarda il modo di fare giornalismo
ed il rapporto stretto con il cinema
ed il documentario nazionale. An-
che i criteri di scelta della program-
mazione cinematografico sono im-
portanti: non solo film che attirino
un grande pubblico, ma anche
produzioni che abbiano un valore
aggiunto in termini di cultura, di
educazione, di conoscenza.

di Silvana Silvestri

Una volta al mese le maestranze del vecchio cinema argentino
si riuniscono a cena (il nuevo cine ha la sua postazione per lo più a Palermo
Hollywood): grandi direttori della fotografia, musicisti, fonici e montatori,
sceneggiatori e registi rinnovano la loro amicizia. Ci siamo trovati in uno di
questi incontri, ed, essendo italiani abbiamo chiesto se qualcuno ricordava
il film Emigrantes. Hanno risposto con entusiasmo, come se avessero incon-
trato la troupe appena giorni prima, rievocando episodi su Ave Ninchi e Al-
do Fabrizi. Anche a loro avevano chiesto di restare in Argentina, come accad-
de ad Adolfo Celi, ma fu lui poi a restare. L’Argentina del dopoguerra non
era come l’Italia: organizzazione, ricchezza, vita culturale intensa, non esiste-
va l’analfabetismo come da noi e si pubblicavano svariate edizioni dei gior-
nali, i teatri erano tanto numerosi quanto affollati. Adolfo Celi fu chiamato
subito dopo in Brasile, allora in grande espansione. A chiamarlo a San Paolo
fu un altro italiano, l’ingegnere mi-
lionario Franco Zampari che voleva
trasformare il suo Teatro brasileiro
de comédia in versione professiona-
le dandogli carta bianca. «Gli piac-
que San Paolo, gli piacque il Brasile,
gli piacque il teatro. Diventò il gran-
de conduttore del Tbc«. Preso in ma-
no da Adolfo Celi il teatro ebbe una
svolta di cui oggi ancora si parla in
Brasile per la grande sinergia anche
con la Vera Cruz, la casa di produ-
zione cinematografica affiliata al te-
atro: il sogno era quello di combatte-
re Hollywood e Celi diede il suo con-
tributo anche con film diretti da lui,
come Caiçara ambientata a Ilha Be-
la, ma pensato per Capri, presenta-
to a Cannes del ’51 e Tico-Tico no
Fubà del ’51, anche questo a Can-
nes. Su questo universo parallelo,
da noi per lo più sconosciuto, si
aprirà uno spiraglio durante il Festi-
val di Roma dove sarà presentata
dall’Ente dello spettacolo la rasse-
gna «L’uomo di Rio» (a cura di Ga-
briele Barcaro) dal 23 al 30 ottobre
dove si vedranno non solo questi
film firmati da Celi, ma anche il do-
cumentario Adolfo Celi - Un uomo
per due culture del figlio Leonardo,

■ CINEMA BRASILIANO DI OGGI ■ INTERVISTA AL REGISTA ORLANDO SENNA ■

Una inedita diversità

Il presidente Lula è stata la dinamo

del rinascimento brasiliano. Dietro

i pionieri, Fernando Meirelles e Walter

Salles, i «creatori forti», ecco Karim

Ainouz, Sergio Machado e Marcelo

Gomes. E poi i «vecchi», Cacá Diegues,

Hector Babenco e Bruno Barreto,

entrati in una fase di rinnovamento.

Basta vedere «Ultima Parada 174»...

Fotogrammi a sinistra: «Meu Nome
Nao è Johnny» di Mauro Lima Jr.;
(al centro dall’alto): «Cidade dos
Homens» di Paulo Morelli; Nelson
Pereira dos Santos sul set del
documentario di Sergio Buarque de
Hollanda; «Veronica» di Mauricio
Farias; 5 fotogrammi con Veloso in
«Coracao Vagabundo» di Fernando
Grostein Andrade; locandine di 2
film diretti da Adolfo Celi,
«Caiçara» e «Tico-Tico no Fubá»
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■ A ROMA UNA MOSTRA DEDICATA AL GRANDE FOTOGRAFO ■

Pierre Verger, l’occhio
più baiano di tutti

III FESTIVAL DI ROMA, I PRIMI GIORNI

che fa letteralmente rivivere la persona e l’intera epoca e collo-
ca in una seconda parte della vita il suo lavoro di attore cinema-
tografico. Si vedranno anche uno dei primi film interpretati da
Celi, Proibito rubare di Comencini (’48), Emigrantes di Fabrizi
(’48), L’alibi di Celi, Gassman e Lucignani (’68) realizzato dopo
il suo ritorno in Italia nel ’64, Sinhà Moça la dea bianca di Tom
Payne e Oswaldo Sampaio (’53), Floradas na Serra di Luciano
Salce (’54). Gli spettatori potranno
aprire gli occhi sull’emigrazione cul-
turale, lo stesso che avviene oggi
con l’esodo dei quadri in fuga dal
nostro paese disastrato e incolto.

Si parla di Celi come di un fram-
mento di neorealismo staccatosi
dall’Italia e approdato in Brasile a
dare i suoi frutti, in realtà lui, colto
regista uscito dall’Accademia Silvio
d’Amico, lavorava su canoni sofisti-
cati di recitazione, considerata solo
come una delle componenti della
scena. Introdusse per la prima volta
in Brasile Pirandello con memorabi-
li Sei personaggi in cerca d’autore
(’51) e Così è se vi pare (’52) e Shake-
speare con un’inedito Otello. Propo-
se A porte chiuse di Sartre con gran-
de scandalo. La sua intenzione era
di formare attori e registi e ripartire,
ma restò in Brasile per una quindici-
na di anni, chiamando anche altri
compagni di corso come Luciano
Salce o Fabio Carpi. Ma alla metà
degli anni ’60 le cose stavano cam-
biando in Brasile ma ancora di più
in Italia e quell’energia che si avver-
tiva nel nuovo cinema italiano li fe-
ce tornare. Dell’impronta decisiva
di questi italiani che cancellarono le
chanchadas (le commediacce loca-
li) con le loro sofisticate messe in
scena calò in seguito un oblio, ma
oggi in Brasile si analizza a fondo
quest’epoca, e di quanto sia debitri-
ce la cultura brasiliana nei confron-
ti di quella italiana. «Eravamo giova-
ni, romantici, ora sono molto diver-
so da com’ero a quell’epoca» com-
mentava Celi che la moglie Veroni-
ca Lazar, la grande attrice di origine
rumena ricorda per la sua «ingenui-
tà, entusiasmo, capacità creativa
straordinaria» poiché lo conobbe
poco dopo il suo ritorno in Italia
quando si trasformò nel più famoso
«cattivo» del cinema italiano, fino
ad essere chiamato nell’Olimpo di
«007».

Per i biglietti fino al 21 ottobre in via de Coubertin dalle 11 alle 20. O telefonicamente
06 3700106. O via internet wwwromacinemafest.org e www.listicket.it (fino al giorno
prima dello spettacolo). Come al solito non si capisce niente delle manifestazioni colle-
gate nella sete dei club e dei centri sociali. Bisognerà dunque seguire i quotidiniani. Il
22 alle 20 in sala Sinopoli c’è Al Pacino, e a seguire Chinese Coffee di Al Pacino. Il 23,
stessa sala, ore 15 Estomago, di Marco Jorge (Brasile), un blockbuster tra cucina e crimi-
nalità. Ore 17 Steno di Maite Carpio. Ore 18 Nelson Pereria dos Santos su Sergio Buar-
que de Hollanda. 19 L’uomo che ama di Maria S. Tognazzi Sala Santa Cecilia. Al teatro
Studio, 22.30 Giorgio/Giorgia di Gianfranco Mingozzi. Al cinema Aquila Gianfranco
Pannone presenta il film sulle Br che tanto ha irritato Bondi, alle 21. Il 24 alle 19.30 Der
Baader-Meinhof Komplex, sala Santa Cecilia. Alle 20.30 in sala Petrassi Man on Wire di
James Marsh sala Petrassi, sull’uomo che attraversò sul filo le torri Gemelle. 20.30 tea-
tro Studio Olivier Assayas Eldorado Creation e alle 22 La diga sul Pacifico di Rithy Panh

«FOCUS BRASILE»

di Antonella Rita Roscilli
SALVADOR (BAHIA)

«Ancora una volta
mi hanno chiesto se Pierre Verger
esiste realmente o se è un’inven-
zione baiana. No, lui non è un’in-
venzione perché esiste, lavora,
scrive, corre per il mondo». Così
disse nel 1995 lo scrittore brasilia-
no Jorge Amado parlando di Pierre Verger, la cui opera costituisce un pa-
trimonio fondamentale per la cultura e religione afro-brasiliana. Sono
molte le parole per definire le sue poliedriche attività: etnologo, antropo-
logo, viaggiatore, storico, babalão, botanico, ma ciò che più lo appassio-
nava era la fotografia.

Nato a Parigi nel 1902, all’età di 30 anni abbandonò gli agi della fami-
glia e partì con una sacca e la sua Rolleiflex. Raggiunse la Corsica com-
piendo un viaggio di 1.500 km a piedi. In bicicletta girò la Spagna e l’Italia
ove scattò circa 2000 foto. Andò in Russia, in Polinesia e a Tahiti, ispirato
dal lavoro del pittore Paul Gogain. Nel 1934 fondò insieme al fotografo
Pierre Boucher l’agenzia «Alliance Photo». Viaggiò per il giornale Paris
Soir, fu corrispondente di guerra della rivista americana Life e uno dei pri-
mi fotografi dell’agenzia Magnum. Parigi divenne un luogo dove rivedeva
gli amici, i surrealisti legati a Prevert e gli antropologi del Museo di Troca-

dero. Le cose cambiarono definiti-
vamente il 5 agosto 1946 quando
Verger giunse a Salvador, nello sta-
to brasiliano di Bahia, attratto dal-
la città e dalla sua gente dopo la let-
tura del libro Jubiabá di Jorge Ama-
do. Scoprì una società caratterizza-
ta da forti influenze africane che
già lo avevano marcato negli anni
’30 quando frequentava a Parigi le
Bal Negre di Rue Blomet. Ne rima-
se affascinato e scelse Salvador co-
me sua residenza.

Le 70 fotografie presentate nel-
l’esposizione romana, nell’ambito
del Festival Internazionale del
Film furono realizzate a partire dal
1946, con scatti dei culti afro-brasi-
liani negli anni ’70 e una foto del
suo rapido passaggio a Rio de Janei-
ro nel 1941. In bianco e nero e sen-
za alcun artificio, ritraggono la cul-
tura popolare baiana dell’epoca ri-
velandone l’anima: la presenza afri-
cana, la danza, il cibo, il mercato, il
carnevale, il maracatu, il bumba-
meu-boi, venditori ambulanti, pe-
scatori e capoeiristi. «Ero un foto-
grafo e basta. Le spiegazioni non
mi hanno mai interessato. Ciò che
volevo era vedere le cose e gioire

della bellezza delle cose» raccontò
in un’intervista Pierre Verger. Os-
servatore attento, esprime rispetto
e ammirazione per la differenza e
sottolinea la dignità dei popoli, ri-
cercando il contatto con l’Altro. Le
foto che ritraggono feste religiose
non scadono mai nella spettacola-
rità e sono marcate dalla forza vivi-
ficante dei rituali perché Verger
non ricercava una fotografia prede-
terminata, ma attendeva che essa
si creasse davanti al suo obiettivo:
sapeva aspettare senza chiedere.
Non voleva dominare il modo di
espressione, ma aprire uno spazio
dove esistesse la spontaneità del-
l’Altro. Amava dire: «Per fare buo-
ne fotografie bisogna abbandonar-
si al luogo, dimenticare da dove sia-
mo venuti, vivere normalmente tra
la gente perché tutto diventi natu-
rale». Così riusciva a ritrarre con li-
bertà creativa utilizzando l’intensi-
tà della luce naturale che illumina-
va corpi e volti. Gli interessava la
spontaneità delle espressioni e del-
le scene. Théodore Monod, presi-
dente dell’Ifan riconobbe che il so-
lo uomo veramente libero che co-
nosceva era Pierre Verger. Una del-
le caratteristiche del suo stile era di-
stanziarsi dalle regole estetiche del-
la fotografia per porre al centro del-
la foto la persona nel suo contesto
socio-culturale, in un ritratto che
coglieva l’istante e diventava testi-
monianza. Ciò lo accomuna per al-
cuni versi a Sebastião Salgado, un
altro grande fotografo brasiliano,
ma «nessun fotografo è riuscito a
captare la dignità umana più di
Verger. Non si prova pena di nessu-
na delle persone mostrate nelle
sue foto, come accade invece in Se-

bastião Salgado per esempio», af-
ferma Gilberto Sà, Presidente della
«Fondazione Pierre Verger».

In Brasile il desiderio del reale
come strumento di conoscenza e
di trasformazione sociale fu avver-
tito anche dalle avanguardie cine-
matografiche negli anni ’60, prima
della dittatura militare. L’essere
umano e la realtà nuda e cruda di-
vennero principi fondamentali per
i registi che diedero vita al cinema
novo. Ricordiamo Nelson Pereira
dos Santos che nel film Rio 40
graus (1955) presentò per la prima
volta la vita nelle favelas carioca;
Glauber Rocha e Carlos Diegues ri-
spettivamente in Barravento”
(1962) e Ganga Zumba (1964) ri-
trassero e valorizzarono la storia e
la cultura dei neri, fino ad allora
mai rappresentata sugli schermi ci-
nematografici. Rocha e Diegues ne
mostrarono la forza, il coraggio,
l’intelligenza, la bellezza e la sen-
sualità, esplicitando il desiderio di
ricostituire la storia del Brasile dal
punto di vista dei «vinti». Quella
parte della storia brasiliana colpì
Pierre Verger che fotografò e stu-
diò le similitudini tra le culture del
Golfo del Benin e del Brasile, in
particolare Bahia. La sua relazione
con la religione del Candomblé e
la cultura nera divenne così inten-
sa che nel 1952 a Keto, nell’odier-
no Benin, si iniziò al culto di
Xangô come babalão (sacerdote )
con il nome di «Fatumbi», ovvero
«rinato dalla grazia di Ifà»: il suo
nome completo divenne Pierre Fa-
tumbi Verger. «Quando scoprii
che molte cose si erano perse nei
legami culturali tra il popolo di Be-
nin e della Nigeria e quello di

Bahia, passai a fare da ponte por-
tando informazioni da una cultura
all’altra» affermò nel corso di un’
intervista realizzata da Gilberto Gil
nel 1996 per il documentario Pier-
re Verger: mensageiro entre dois
mundos (1998). Si trasformò in un
messaggero perché non si perdes-
se la memoria ancestrale tra i di-
scendenti degli africani in Brasile.

Da allora abbordò la fotografia
da un angolo completamente di-
verso, i suoi scatti acquistarono un
carattere etnografico più marcato
e, parallelamente al lavoro fotogra-
fico, iniziò a scrivere. Nel corso di
40 anni accumulò migliaia di for-
mule preziose e catalogò informa-
zioni su 3.549 piante da cui ricavò
un volume incomparabile nel suo
genere, Ewé: l’uso delle piante nella
società iorubá (ed. Corrupio). Stu-
diò il traffico degli schiavi e il ritor-
no di molti di loro in Africa dopo
l’abolizione della schiavitù in Brasi-
le nel 1888. Nacque così una delle
sue grandi opere: Fluxo e Refluo do
Tráfico de Escravos entre o Golfo de
Benin e a Bahia de Todos os Santos
dos Séculos XVII a XIX (ed. Corru-
pio). Nel 1966 il testo fu presentato
a Parigi alla Sorbonne e lui, autodi-
datta che aveva smesso di frequen-
tare la scuola a 17 anni, ricevette il
titolo di Dottore in Studi Africani.
Nel 1973 passò ad integrare il cor-
po dei professori dell’Università Fe-
derale di Bahia con il ruolo di crea-
re a Salvador il Museo afro-brasilia-
no. Importante fu la sua amicizia
con lo scrittore Jorge Amado e il pit-
tore Carybé. Divenne professore vi-
sitante all’Università di Ifé, in Nige-
ria e nel 1988 creò la «Fondazione
Pierre Verger» trasformando la sua
casa brasiliana in un centro di ricer-
ca. L’aveva acquistata nel 1960 in
un quartiere popolare di Salvador,
ricco di piante e terreiros: una casa
rossa, spartana come tutto ciò che
apparteneva al suo proprietario,
circondata da fitta vegetazione tro-
picale, seminata dallo stesso Ver-
ger. Morì l’11 febbraio 1996 e Jorge
Amado in quell’occasione disse:
«Era un ponte tra Europa, Africa e
Brasile. Nessuno è riuscito come
lui a comprendere l’anima e la cul-
tura di Bahia. Era un francese che
fece ricerche in Africa e divenne il
più baiano di tutti. Era un baiano
fondamentale». L’austerità nei con-
fronti dei beni materiali, l’umiltà in-
tellettuale, la sua saggezza umana,
basata su semplicità e rispetto, si-
curamente lo facilitarono. Oggi la
Fondazione conserva i pochi ogget-
ti di Pierre Fatumbi Verger: un tavo-
lo, un letto, un armadio fatto di
semplici tavole inchiodate, ma poi
la vista si apre sulla biblioteca di
3.500 volumi sulla cultura afro-bra-
siliana, lo schedario di legno con
3.000 formule e ricette botaniche
da lui raccolte e trascritte, 1000 re-
gistrazioni di canti in iorubà e
62.000 negativi che compongono
la preziosa opera fotografica di un
uomo francese di nascita, baiano
per scelta e africano per passione.

Le due foto grandi
sono di Pierre Verger

«Ero un fotografo e basta. Le spiegazioni non mi hanno mai interessato.

Ciò che volevo era vedere le cose e gioire della bellezza delle cose». 70 fotografie

in mostra a Roma, dagli scatti a Rio 1941 ai culti afro-brasiliani anni 70

«Vinicius» di Miguel Faria Jr.;
Gilberto Gil sul set
del documentario di Verger
su Lula Buarque;
2 fotogrammi da «Tropa de elite»
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